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Indagine sulle antenne , gli udinesi fanno da cavia 
Messaggero Veneto — 07 maggio 2009

Gli udinesi faranno da cavia in uno studio sugli effetti dell’elettrosmog. Sarà messo a punto da un gruppo di medici dell’Azienda ospedaliero universitario “Santa Maria della Misericordia”, coordinato dal professor Mario Canciani, che monitorerà la salute di due gruppi di persone: uno residente in una zona caratterizzata dalla presenza di antenne, l’altro in un quartiere libero da antenne. Tutte queste persone dovranno compilare un questionario che riceveranno periodicamente dallo staff sanitario. «In base a quello che scriveranno nei questionari, valuteremo, periodicamente, dal punto di vista sanitario queste persone» spiega Canciani, nell’evidenziare che se uno degli udinesi coinvolti nell’iniziativa lamenterà cefalee persistenti sarà sottoposto agli opportuni accertamenti. «Il nostro obiettivo è capire se le antenne hanno influenza sulle persone» continua il pediatra che è anche consigliere comunale nell’ipotizzare, però, una durata del monitoraggio estesa su più anni. A breve, insomma, partirà il reclutamento dei volontari che decideranno di prestarsi all’iniziativa. Il progetto è stato illustrato, l’altra sera, nel corso del convegno “Telefonini, antenne, connessioni wireless, possono veramente nuocere alla salute?” organizzato, con il patrocinio dell’Ordine dei medici e della Provincia, dai comitati contro le antenne di tutto il Friuli. Il convegno ha fatto il tutto esaurito all’auditorium “Zanon” dove, per seguire i contributi scientifici del presidente dell’associazione per la prevenzione e la lotta all’elettrosmog, Laura Masiero, e del professor di Mutagenesi ambientale all’università di Padova, Angelo Gino Levis, le persone sono arrivate da tutta la regione.


Antenne: studio per sapere se fanno male 
Messaggero Veneto — 06 maggio 2009

Udine in prima fila nella lotta ai danni legati ai campi elettromagnetici. «A breve sarà nominata una commissione – ha confermato Mario Canciani, responsabile dell’allergo pneumologia pediatrica all’ospedale Santa Maria della Misericordia – che studierà scientificamente gli effetti che i campi elettromagnetici hanno sulla popolazione». La notizia, cha ha aperto l’incontro di ieri “Telefonini... antenne... connessione wireless... possono veramente nuocere alla salute?” tenutosi all’auditorium Zanon e organizzato dal Comitato San Giorgio per borgo Grazzano con il patrocinio della Provincia e dell’Ordine dei medici, ha subito strappato un applauso. Udine, infatti, sarà la sesta città in Europa a partecipare al progetto. «Il gruppo di studio, del quale certamente farò parte - ha spiegato Canciani -, comprenderà medici, epidemiologi, oncologi e pediatri, ed esaminerà due campioni della popolazione, il primo esposto ai campi elettromagnetici creati dalle antenne e il secondo libero da questo condizionamento. Valutando tramite questionari, conoscendo l’elenco delle malattie, dei disturbi e il tempo di esposizione al cellulare, terremo sotto osservazione nel tempo questi cittadini. Già da subito avremo alcuni risultati, ma per i dati definitivi dovremo aspettare dai 10 ai 20 anni». Il problema principale per questo tipo di ricerca sta, infatti, nel tempo. «Attualmente siamo fermi al punto in cui erano gli studi degli effetti che il tabacco aveva sulla salute nel 1935 - ha confessato Angelo Gino Levis, membro della Commissione oncologica nazionale - conosciamo la correlazione, ma non la possiamo provare scientificamente. Per il momento l’indizio principale sta nell’aumento delle patologie tumorali al cervello e all’orecchio: l’uso del cellulare e degli apparecchio cordless per più di dieci anni aumentano in modo esponenziale il rischio di tumori al cervello. Dati che se vengono proiettati sulla popolazione che usa il cellulare, 4 miliardi nel mondo, danno idea della catastrofe cui andiamo incontro». Secondo Levis, poi, mancano la sensibilizzazione e studi scevri da condizionamenti dei gestori telefonici. Ma alcuni accorgimenti per evitare il rischio ci sono e sono stati raccolti in un decalogo: usare il cellulare solo con l’auricolare così da limitare i danni da esposizione alle radiazioni, telefonare solo quando c’è campo perché altrimenti il cellulare tende a compensare la scarsa ricezione aumentando le radiazioni emesse, per lo stesso motivo non usare il telefonino in macchina o in treno, se non è possibile usare l’auricolare tenere l’apparecchio staccato dall’orecchio almeno di due-tre centimetri, non mettere il cellulare in tasca accanto ai genitali perché esistono dati che dimostrano la riduzione della fertilità, non fare usare mai l’apparecchio ai bambini perché le onde emesse hanno un effetto molto più potente sulla loro scatola cranica, non consentirne l’uso sotto gli otto anni e controllarlo negli adolescenti ma, regola forse più importante, limitarne l’uso alla necessità.

In città arrivano altre 35 antenne
Messaggero Veneto — 14 marzo 2010 

In città c’è spazio per altre 35 antenne di telefonia mobile, che si aggiungeranno alle 111 già funzionanti. Lo prevede il Piano comunale delle antenne (Plitm): una quindicina sarà collocata su tralicci esistenti, altre 20 troveranno spazio invece nei quartieri. L’ha annunciato l’assessore Lorenzo Croattini all’Associazione contro l’elettrosmog che porterà a Udine un super esperto che studia l’orientamento dei tralicci per ridurre le emissioni inquinanti. Anche se la comunità scientifica è ancora divisa sulla possibilità che l’uso del telefonino possa danneggiare la salute, il professor Mario Canciani, della clinica pediatrica dell’Azienda ospedaliero-universitaria Santa Maria della Misericordia e consigliere comunale di maggioranza, nonché componente dell’Associazione contro l’elettrosmog, avverte: «Se un bambino mentre telefona viene sottoposto a risonanza magnetica si vede che le radiazioni arrivano a metà cervello. Nell’adulto, invece, si fermano prima. Tenuto conto però che il bambino ha tante cellule che si riproducono velocemente, queste stesse cellule inglobano le radiazioni che, alla lunga, possono causare un’alterazione del Dna». Tutti questi aspetti sono stati affrontati recentemente nel corso della riunione degli iscritti all’Associazione contro l’elettrosmog, presieduta da Maurizio Droli, durante la quale l’assessore alla Qualità della città ha confermato che il Piano comunale delle antenne prevede altre 35 installazioni. In molti casi, i gestori della telefonia mobile hanno già presentato le richieste delle autorizzazioni e le istruttorie sono in corso. Non ultimi gli impianti nell’ex caserma dei vigili del fuoco di piazzale Cadorna, nel campo sportivo di via delle Fornaci e lo spostamento di due tralicci dal palazzo dell’Upim all’ex sede Telecom di piazza Venerio. Il numero delle antenne, insomma, è destinato ad aumentare anche perché le nuove tecnologie, come le chiavette per i collegamenti internet senza fili, richiedono una copertura sempre maggiore. Da qui la preoccupazione dell’Associazione contro l’elettrosmog che, dopo aver sollecitato la campagna sull’uso corretto del telefonino nelle scuole, tra fine marzo e inizi di aprile porterà a Udine il professor Alfio Turco dell’università di Perugia, uno tra i maggiori esperti di orientamento delle antenne in grado di mantenere i campi elettromagnetici bassi. «Il nostro obiettivo – spiega Canciani – è quello di organizzare, in collaborazione con il Comune, un convegno per fare il punto sulla situazione cittadina. Per questo abbiamo invitato il professor Turco, l’esperto che da tempo si occupa della ridistribuzione delle antenne». L’obiettivo di Canciani resta quello di offrire suggerimenti al Comune di Udine che, come ha già fatto notare Croattini, si prepara a riprendere in mano il Piano. L’associazione auspica che tutto ciò avvenga prima possibile perché, sottolinea il presidente riferendosi al caso di via Asquini, «spostare un’antenna significa spostare un po’ più in la il problema. Esistono centinaia di Comuni in Italia che hanno individuato le zone in cui il segnale è troppo forte e quelle in cui è troppo debole per ottimizzare, quindi, la copertura senza aumentare affatto o anzi riducendo il numero delle antenne». Da qui la domanda: «Perché Udine non impara da loro?».


